L'ALLEANZA 



ITALO-FRANCA 

CANTATA 
DELL'AVVOCATO 
GIUSEPPE... 



Giuseppe Pistelli, Stanislao 
Favi 



Proprietà letteraria della Sociclà di Mutuo Sjccorsn fra gli 
Ivsercenli l'Arie Musicale in Firenze, per dono dell'Autore. 



A SUA MAESTÀ IL RE 

VITTORIO EMMANUELE II. 

MAGNANIMO 
REDENTORE D' ITALIA 



OigilizM &y Google 



L'Alleanza, elio fermaste eoi generoso Imperatore dei 
Francesi è non solo il fatto più bello sinora compiutosi in 
questo anno, ma resterà maraviglioso nella Storia dei Popoli. 
Chiamato io quindi a scrivere una Cantata su tema, come di- 
cono, di circostanza , non dubitai un momento solo ad ac- 
coglierlo. Se lo abbia condotto a rigore non so -. forse , piò 
che altro, mi sono contentato di venerare quel fatto in se 
bellissimo, e per le sue conseguenze stupendo, sia qualunque 
il punto, al quale si arresti nel glorioso suo svolgimento. L;> 
difficoltà del subielto, ì pochissimi giorni concessimi a trat- 
tarlo, con l' obbligo altresì di scrivere per cinque Maestri , 
facciano alla M. V. scusare i molti vizi della mia Cantata; la 
quale ardisco pur non ostante intitolarvi per questo solo clic 
commemora i fatti più splendidi della gloriosa Vita Vostra. De- 
sidero ancora con questa umile offerta, che pur Vi siete degnato 
benignamente ricevere, dare alla H. V. come una testimonianza 
di quel riverente amore, e di quella gratitudine, clic vi deb- 
bono oggimai gl'Italiani tutti, dalle Alpi a Lipari. 

lo mirai nello scrìvere ai Proclami della Maestà Vostra, e 
a quelli del saggio e Polente voslro Alleato, luminoso esem- 
pio entrambi di militare e politica eloquenza. E perchè, nei 
Vostri particolarmente, io non scorsi altro che una solenne 



sanzione dei defissimi Carmi, dalle sciagure inAnile, e diti 
lungo dolore d'Italia ispirati ai suoi Vati maggiori, da Dante, 
Petrarca, e Guidiccioni, a Leopardi e Monti, che cantò per 
i' Italia, e dell'Italia a Napoleone I, cosi culla profonda vene- 
razione di un discepolo volli da Essi ritrarre all'uopo concetti 
e parole. Gli uomini i più grandi, e cari all'Italia (il Monti 
forse più allo Muse) alle piaghe che spesse vedevano nel suo 
hcl Corpo si commossero per tanto volger di tempo, invo- 
candone commiserazione; e furono sempre codardamente de- 
risi, ed oppressi. Ma la sua Nave non doveva restare più n 
lungo senza Nocchiero; Uno, fra quanti reggevano il freno 
delle belle Contrade, doveva la mano fortissima cacciarle en- 
tro i capelli, onde rialzarla ; doveva sorgere il Guerriero che, 
primo tra gli altri guerrieri, pieno di santo sdegno gridasse : 

L' armi, qnà l'armi; la solo 
Combatterò, procomberò sol' io : 
Dammi, o Citi, che sia foco 
Agi' Italici pelli il sangue mìo. 

E venne I" Emmanuele. La Provvidenza decretò la Ressurc- 
zione della Oppressa ; e Voi, commosso dalle grida del suo do- 
lore, mostrate ora al tiranno, ed ai suoi Ministri che il pen- 
siero della Redenzione d'Italia non è più vano desiderio di 
stolti, non sogno di Poeti ; ma opera santa di giustizia, che un 
Re Italiano doveva rendere alla Sventurata. 

Maestà ! Passando di vittoria in vittoria, affrettato col ma- 
gnanimo vostro Alleato agi' Italiani il giorno, in cui saranno 
liberi cittadini di una grande nazione. Udirete allora venticin- 
que milioni di uomini, formanti una sola famiglia, chiamarvi 
non più Re, ma Padre. 

E con orgoglio ed ossequio ho l'alto onore di protesomi 

Della Vostra Maest;'i 

Firenze 27 Giugno 1859. 

Devotissimo Obbliga/intimo Servitore 

avt, Giuseppe Pistelli 



Stimiamo dover pubblicare qui la seguente Lettera in- 
dirizzata ai Nobili Signori Marchese Cav.A ve. Claudio Alu- 
Macca.ra?ìi. Presidente della Società Musicale di Mutuo Soc- 
corso in Firenze, e Marchese Cao. Giuseppe Garzoni, Pre- 
sidente del Comitato delle Famiglie indigenti dei Volontari, 
per fare debita menzione di un atto filantropico, che potrà 
aeri-ire d" incitamento ed esempio a molti. 



Illujlriaimo Signore 



Sono ben lieto di annunziare alla S. V. Illma che la Nobile 
e gentile Signora Marchesa Emilia Alli-Maccarani nata Sal- 
vetti, egregia cultrice della Musica, venula a conoscere che 
donando io alla Società musicale di Mutuo Soccorso in Firenze 
la mia Cantata l'Alleanza Uni ivi-" ranca, aveva ad un tempo 
voluto che l' utile netto della vendita della medesima nel- 
l' Accademia a benefizio delle Famiglie indigenti [dei Volon- 
tari ( che si da a cura di questa Società ) cedesse per 
una metà al Comitato a tale uopo istituito, e per I' "lira 
alla Società suddetta, formò il generoso e filantropico pensiero 
di provvedere alle spese di stampa della Cantata. Quel pensie- 
ro trovò un eco pietoso nel cuore generoso e caritatevole delle 
Nobili, ed Egregie Signore Barbolani da Montauto Con- 
tessa Emilia, Ginori-LisCI Marchesa Marianna , Giuntisi 
Leopolda, Gondi Elisabetta, NlCCOLlSl Marchesa Paolina nata 
Schneiderff, Posiatowski Principessa Elisa, Strozzi Prin- 
cipessa Antonietta, e Vettori Marchesa Maria, le quali invi- 
tate dalla Signora Marchesa Alli-Maccarani a cooperarvi. 



risposerà sollecito e cortesi; confermando tutte cosi anco una 
voltfi la nota Loro carità patri», e pietà verso i bisognosi. 

Tanto era in dovere di portare a cognizione di Voi, sod- 
disfacendo ad un tempo alla preghiera della umilissima Sipnoro 
Marchesa Màccafuni. mentre rotgo con piacere questa nuova 
circostanzi), onde ripetermi 



Ilella S. V. lllma 



Firenze 23 Giugno 1859. 



Devotissimo Servitore' 

Aw. Giuseppe Pistelm 



INTERLOCUTORI 



SOFIA 

Signora MARIANNA RARMERIM.M 

LUIGI 

Signor GIUSEPPE VILLANI 

VITTORIO 

Signor ANDREA MAZZANTI 

PORZIA 

Signora TERESA TURCHINI 

CAMMILLO 

Signor Gustavo Sacconi 

Cono — Italiani, e Guerrieri Francesi 



La scena si Unge ai piedi dello Alpi, elio s' innalzino a 
destra; sorgono a sinistra lombo d'italiani molli noi' la indi- 
pendenza della Patria. 



CANTATA 



SCENA I. 

La Musifa ilei Preludio, e <lj questa Scena i del Sig. M." STANISLAO FAVI 



CAMMILLO, PORZIA, e Coro d'Italiani 



Cono 

Delle lomLc fra l' orrore 
Perchè mesta ognor si aggira ? 

Cahhillo 
Va sfogando — il suo dolore, 
ftitemprando — il petto all' ira ; 
Ira santa di vendetti]. 
Glie da secoli invocò. 

Porzia e Donne 

Pur lator serena il ciglio. 

Apre '1 core albi speranza ; 
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Camhillo e uomini 



Ma qua! soffilo, sventurate, 
Le vanisce la lidanza! 

Tutti 

Quando un eco in ogni core 
Troveranno i suoi martiri ? 
Quando Da eh' ai suoi sospiri 
Si commuovano le genli? 
Ai lamenti — dell' Oppressa 
Niuno mai risponderà ? 

Cammillo 

Dagli squallidi abituri, 
Dalla fervida officina 
Accorrete dai palagi , 
Sorga l'Aquila latina; 
Spumi il giorno sospirai» 
Di vendetta, e liberta. 

Titti 

Si appunti dal gucrrier 
La spada del valor 
Nel petto allo stranie]', 
D'Italia ali' oppressur. 

0 libero a gioir 
Con Essa un di verrà. 
0 impavido morir 
11 suo guerrier saprà. 

Di Roma I' Aquila 
11 voi riprenda ; 
Dell' Alpi in vena 
Rapida ascenda. 

E iino a Lipari 
Sulle immortali 
Fortissime ali 
Poi volerà. 



Del Td.ro, d'Arno 

D'Adria, o Tirreno 

Procelle orribili 

Muggono in seno: 
Insorgan gì' Itali 

Serrati in armi, 

Cantando Carmi 

Di libertà. 

Camkillo 

» A Sofia rivelate 
» Il nostro fermo, unanime volere: 
e Dite clic all' nopo fidi messi invili 
» Per I" itale Ciltii ; di Gallia amica 
» I generosi ad affrettare io volo, 
» Che Luigi a difesa 

» Nostra promise, a cui nostra onta o danno 
» Forte sul cor qua! proprio danno pesa. 
{ C'immilla parte per la via delle Alpi; gli altri da si- 
nistra ritraggonsì dietro Ir tombe.) 



SCENA II. 
" Umica fel Sig. M: POLUONE RONZI. 

SOFIA 

Si avanza mesta dal fondo, e a questa e quella tomba saffer- 
masi meditando : ma alla mestizia succede a poco a 
poco la serenità; ed una speranza non mai provata 
le fa battere il cuore. 

Libertà ! — Non vaneggio ? E come, c quale 
[•rimo è di tanti prodi 
Che a sì tristo e rrudel sialo provvedi''' 



Dulia Patria la fette 

Citi gli ridesta in petto f 

E, a crescerne l' affetto, 

Dell'antico valore, onde a Vercelli 

Fur vinti i Cimbri, ed a 1-egnnn lo Srevo 

Chi gli favella inni? 

Generoso Vittorio, 

Di magnanimi prole 

Quanta piotadc, e quanto è l'amor tuo! 
Vola, « Invincidii, sul lombardo ramno; 
Ni; a tua gloriosa spada 
Trovi imo solo dei nemici scampo. 
L'armi, qua l'armi; anch'io 

Scendo nel gran cimento; 

Dammi, potente Iddio. 

Coraggio ed ardimento; 

Se il dritto mio contendo. 

Chi condannar mi può ? 
Dell' itale Contrade 

Donna non era un giorno? 

Le pellegrine spade 

Perché or le stanno intorno f 

Perdo'; cinge il suo serto 

Dì uno straniero il crin, 

E impugna, vii, lo scettro 

Del Popolo latin? , 
Signor disperdi fili empi 

Rendi all'Italia i figli: 

i tuoi decreti adempì, 

1 giusti ter consigli; 

» Non più mal fida siepe 

a Sicn l'Alpi al bel paese: 

n Ma Torte baluardo 

» Incontro lo stranier : 

Itendi al Latino Sangue. 



Tifi mondo tu regioni, 
Con armate legioni 

Verran d' Ai-minio ìi vendicar l'oltraggio. 
Sorga l' istante ornai. 
In cui dell' Alpi in vetta 
Sventoli la bandiera benedetta. 
Di guerra ferule 

Il turbili rimbombi; 

Di Mario la spada 

Su i Cimbri ripiombi ; 

Si compia dell' empio 

La strage, lo scempio ; 

Lo scettro si spezzi 

In mano al suo Re. (parte dal fondo) 



SCENA 111. 
Musica del Sig. M. RODOLFO MATT10ZZI 

CAMMILLO, PORZIA, e Coro Italiano (I) 

Cahhillo 

•Si: uno solo ìi il pensiero, e l'alleilo 
Delie mille d'Italia Città. 
Dall' obbrobrio di un giogo straniero 
Han giurato che salva sarà. 

Porzia 

Oh mia gioia ! 

Cahhillo 
E di Francia i Guerrieri 
Sou dell'Alpi per gli erti sentieri; 



fi) Eulrano in scena d'ernie erano Ujdli, |ir eseguendo Ciimmill» il 
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11 conimi delle geni! comico 
A combatter verranno con noi; 
Dal dolore di un Popolo amico 
Viene un Popol commosso a pietà. 
11 nemico si avanza al Ticino 
Porzia e Cono 
E Vittorio? 

Cammillo 
La guerra gl'indice. 
Porzia e Cono 
Dunque il di della guerra ò vicino ? 

Cammillo 
Human forse il segnale si udrò. 
Tutti 

Impazienti, nell'armi serrate 

Già l'attendai) le mille Città 
Oli così sorga il di della gloria 

Dopo quello dell'onta, e del duolo; 

E foriera la nostra vittoria 

D'Era nuova alle genti sarà: 
Ora un solo i: il pensiero, e l' affetto 

Dello mille d' Italia Città. (rtìoraaw d'onde 
erano venuti) 

SCENA IV. 

Si ode il lontano suono di una marcia guerriera: Litigi 
comparisce sulla Alpi, e si commuove toccando il suolo 
d 1 Italia. 

LUIGI 
Sacra terra d' Italia. 
Cuna dogli Avi miei. 
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Tua virtii, tua grandetta 
Ad ammirar ritorno. 
E, a vendicar lo scorno 
■Che d'Arrotalo ti fé la prole infida, 
Qui con forti dei miei schiere mi assembro, 
E a lor tuo glorie e il tuo penai rimembro. 
Soli degl'oppressi i gemiti 
Saeri, ed è santa l'ira 
Di libertà, cui un Popolo 
Dalle catene aspira : 
Clii primo, e chi secondo 
È mai dinnanzi a Dio? 
Egli ne fece liberi. 
Fratelli ne creò. 
E tu, divina lolla" 
Che fosti grande, e forte 
Quando dell'altre ancora 
Incerta ero la sorto; 
Itiiorgerai più bella 
Dal secolare affanno , 
Se il fato, che si appresta 
Spruzzato non sarà. 
(H inolio detta marcia sì aovicina) 
Si avanzali le mie schiere, 

Che non portan di guerra orridi nembi. 
. Cieca ambizion di regno 
Troppo lungi è da me ; 
Sol mi parla a la niente 
La niegata ragione degli oppressi 
Che io chiamo all'armi, e vo a pugnar con E>si. 
Questo acciar mi dava Iddio, 
Che parlò del Regc al core: 
Infondendo al pelto mio 
Indomabile furor. 
Spunta il giorno in cui gli oppressi 
A vendetta insorgeranno: 
Quale e verga di tiranno. 
Che spettala non sarà ? 
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Al furor di un giusto sdegno 
Niun resistere potrà. 



SCENA V. 
Nasica del Sig. M." ETTORE DECHAMPS 

SOFIA (1) e Detto 
Sofia 

Generoso Luigi , 

In qual'ora, e in qua! punto io ti riveggo! — 

La fé si lungamente mi serbasti! 

Nò ti bastò, che delle crude pene 

D' Italia sventurata 

Dei tuoi forti nel cor pietà destasti! 

Lumi 

Le mio promesse attengo. E chi, chi mai 

Può non amarla, e qual non può sentire 

Duolo del suo soffrire? 

0 bella invidiata, 

La madre avventurata 

Dei popoli non sei? 

Tu desti ai figli miei 

Arti, scienze, ogni bene; 

Èl" amarli doveri 

Sofia 

Dolce parola 
Come soave 1' anima consolai 
CSi avvicina ancor più il suono della marcia guerriera 
strepilo delta quale compariscono frettolosamente 

(i) Viene di] tondo colpita dal tuono del militari strumenti: sco 
Luigi, gli va incontro con gioii; ed Egli, pur eoa gioia, la saluta. 



SCENA VI. 



PORZIA, CAMH1LLO, Cori Italiano, Francese, (i) e Detti 
Sofia 

Che è mai?... Squillo di trombe.... 

PORZIA, CAWMILLO E CORO ITALIANO 

( I franchi! I tonchi! 

a i 

Luigi ( I prodi miei. (2) 
Sofia 
Di non provata gioia 
Mi si riempie il cor. 
Luigi 
Di viva gioia anch' in 
Sento balzarmi il cor. 
Porzia, Cahhillo e Cono Italiano 
I generosi, i forti 
Ad incontrar muoviam. 
Cori 

I. Come folgore che piomba 
Le pianure devastando. 
Pei nemici il nostro brando 
Sia la spada del lerror, 
H. Sarem nembo procelloso, 
Sarem turbo distruttor. 

Sofia (3) 
Della Francia e Italia i Agli 
Son congiunti in un amplesso! 
Luigi 

Huoveran cosi i perigli 
Animosi ad incontrar. 

fi) Apparisce sulle Alpi, che loalo ducendo. 
(Il A Sofia. 

(3) Volendosi, tede Italiani e Francai abbracciarsi. 




Ma il diletto del mìo e 
Il diletio mio dove è 



SCENA VII. 



VITTORIO e Detti 
Vittorio (1) 

11 diletto del tuo cuore 
Vedi, o Cara, è presso a Te. 
SOFIA i Oh mia gioia! 

a! 

Vittorio (2)1 Generoso, a tanto amore 

Quaì potrò dar io mercè"! 

Luigi 

Pari amor, nell'altro io bramo; 
Santa e stabile amistà. 
Vittorio 

Sìen nostre armi collegate 
Dell* Italia a liberta. 
Luigi 

fino dagli anni fervidi 
Dello speranze, c amore, 
Memorando le suo glorie. 
E i di del suo valore. 
Di sacrosanto sdegno 



Tulio si accese il core 
Contro chi a tanto strazio 
Crude] f la condannò. 

Vittorio 

Del suo dolor lo grida 
Commossero il mio cuore: 
Scendo dal Soglio, e impugno 
La spada dell' onore. 
Serbando il giuramento 
Ulie feci a! Genitore : 
Primo a brandir la spada. 
Primo a morir sarò 

Sofia 

Vittorio, i suoi lamenti 
Non muovano il tuo core, 
Ma la ragion feroce 
Del lungo suo dolore ; 
Le fu, tu il sai, strappato 
11 .serto dell' onore. 
Che asperse il vii di polvere. 
E calpestare osò I 

Ponzi* Caxxillo e Coni 
Delle vendette il Dio 
Armato ha il nostro braccio, 
Perché s'infranga il laccio 
Che il pili le incatenò. 



Musica del Sig. Maeslro CASTANO PALLONI 

Vittorio (a luigij 
Della saula alleanza 
Fermiamo il patto 



Lumi 

Il giuro. 
Di libertà, di amore 
Nuovo ai Popoli impero, 
0 Vittorio, si annunzi. 

Vittorio 

L' armi e i gucrrier son prodi; 
11 nemico minaccia . . . 

Sofia 
Guerra dunque ferale 
Di sterminio e di strage 
Perche di Redenzion la guerra sia ; 
Fate li' Italia la vendetta, e mia. 

ViTTOtiio e Luigi 
E l'avrà, sventurata! 
Sulla spada onorala 
Lo giuriamo, o guerrieri. 

Tutti 

All' oppressore Aratalo, 
Guerra, strage, sterminio t 

Sofia 

Al Dio delle vendette 
Ora innalziamo i cuor. 

Gli Altri 

Infino al Cicl le grida 

Giungan del suo dolor. (si prostrano) 

Tutti 
Signore, supplichevoli 
Noi t'innalziam preghiera; 
Non È relitto mai 



Chi in Te confida e spera : 
Volgi or clemente il ciglio 
Al nostro crudo affanno ; 
Salvaci- a estremo danno, 
Abbi di noi mercé. 

Voci dal Cielo 
Chi cenfida nel Signore, 
Cr>l Signor risorgerà. 

Sofia 

Dio, che gli empi al suol conquide. 
Dio con noi combatterà. 
(Vittorio impugna la bandiera italiana nel bianco della 
quale sarà una croce rossa). 

Vittorio 

Inalberimi la croce, 

Vessillo dei Redenti, 

Fra i bellici concenti 

Delle armi tra il fragor. 

Sorgan commossi i popoli, 

Sorgano a libertà. 
Dunque, o forti, all'armi! 

Gli altri 

All'armi I 

Vittorio 
0 la morte) 

Gli \ltri 

0 libertà. 
Vittorio 
Dall' Etna al Cenisio 
Brandite le spade, 
Le belle contrade 
Volate a salvar. 
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Si compia del!' empio 
La strage, lo scempiti : 
Dei liberi ni grido 
Sorgete con me. 

Luigi 

Fra I' Adria e il Ticino 
Sia un PupnU) oppresso : 
Si liberi anch'esso 
Dal giogo straniar. 

I) esortano i campi 
Dell'Insubri valli 
Voraci i cavalli 
Del vostro oppresso!'. 

Sofia 

Dei nostri fratelli 
Commossi all'affanno, 
incontro il Tiranno 
Concordi muoviani. 

Per tutta si effonda 
D' Italia la terra 
11 grido di guerra ; 
Vittoria o morir. 

Porzia, Cajimillo, e Cori 
Risorga il sacro 
Latino impero: 
Fuor lo straniero 
Dominalor. 
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